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A PIETRO

per sempre
di Elio Guerriero

Chiara Luce Badano e l’invito alla gioia

a bellezza viene da Dio e a lui conduce.
Hans Urs von Balthasar ha posto questa

verità alla base della sua imponente estetica
teologica. Chiara Luce Badano l’ha testimo-
niata con la sua vita radiosa. I genitori, Rugge-
ro e Maria Teresa abitanti a Sassello in provin-
cia di Savona, l’avevano attesa a lungo e quan-
do lei arrivò nel 1971 fu una gioia piena. Chia-
ra era una bambina con grandi occhi limpidi
e il sorriso aperto. A nove anni conobbe il mo-
vimento dei Focolari e l’ incontro con tanti ra-

L
gazzi, che coltivavano l’ideale dell’unità nel-
l’amore che viene da Gesù, la rese più altrui-
sta, più bella. Quando la ragazza finisce le scuo-
le medie nel paese natale si trasferiscono a Sa-
vona per consentire a Chiara di iscriversi al li-
ceo classico. Anche in città la ragazza non si
perde d’animo: si abitua facilmente al nuovo
ambiente, ha nuovi amici, pratica diversi sport.
Durante una partita di tennis, tuttavia, accade
l’imprevedibile. La ragazza avverte un forte,
persistente dolore alla spalla che inizialmente
sembra dovuto a un banale incidente. Le ana-
lisi, invece, danno un responso impietoso: sar-

coma osseo, senza tante possibilità di guari-
gione. Comincia la lunga trafila di visite e i ri-
coveri in ospedale, ma nulla sembra poter to-
gliere il sorriso dal volto di Chiara. La sua ca-
meretta diventa una piccola chiesa, luogo di in-
contro e di preghiera. A tutti lei ripete: «L’im-
portante è fare la volontà di Dio» e la sua o-
monima, la fondatrice dei Focolari, le attri-
buisce un secondo nome: Luce, perché dai suoi
grandi occhi promana una luce di gioia. Si av-
vicina ormai il momento del distacco e la gio-
vane non ancora ventenne ne è pienamente
cosciente. È il suo incontro con lo sposo Gesù

e lei vuole presentarsi bella ed elegante. Si sce-
glie l’abito bianco, i canti per la Messa, racco-
manda a tutti di non piangere. Alla mamma
lascia le sue ultime parole: «Mamma sii felice,
perché io lo sono già». Muore all’ alba del 7 ot-
tobre 1990. Disse di lei il suo vescovo: «Si sen-
tiva in lei la presenza dello Spirito Santo che la
rendeva capace di imprimere nelle persone
che l’avvicinavano il suo modo di amare Dio e
gli uomini». Il 25 settembre 2010 alla celebra-
zione per la beatificazione di Chiara c’erano
tanti giovani. Ricordava mamma Maria Tere-
sa: all’inizio sentivo forte la sua mancanza. Poi
sono venuti tanti giovani, gli amici di Chiara di
un tempo e quelli nuovi. Il loro entusiasmo e
la loro presenza hanno asciugato le lacrime sul
volto dei genitori. 

«Amore, i “metodi” della verità»
La presidente dei centri per la fertilità: non contraccezione
ma stile di vita che esalta la bellezza del rapporto di coppia
LUCIANO MOIA

metodi naturali non sono
mezzi contraccettivi, ma uno
stile di vita. E non possono

neppure essere chiamati contraccet-
tivi naturali. Sono metodi per la re-
golazione naturale della fertilità che,
al di là della loro scientificità oggi as-
solutamente indiscutibile, poggiano
originalmente sulla struttura stessa
dell’essere umano, sulla differenza
maschile femminile, sulla dinamica
iscritta nell’unica verità della sessua-
lità coniugale possibile, quella tra uo-
mo e donna, in ogni suo atto». È un
torrente impetuoso Giancarla Steva-
nella, presidente della Confederazio-
ne italiana dei Centri per la regola-
zione naturale della fertilità. Da
quando, l’altro ieri, nel dibattito si-
nodale, è emerso il tema dei metodi
naturali, non riesce più a trattenersi. 
Se avesse potuto intervenire alla di-
scussione cos’avrebbe detto?
Che i metodi naturali non sono in al-
cun modo un’alternativa alla con-
traccezione, ma sono uno stile che la

coppia sceglie per vivere la pienezza
e la bellezza dell’amore coniugale. E
la sua verità.
La coppia brasiliana intervenuta al
Sinodo ha fatto notare che i metodi
sono una "buona cosa ma che nella
cultura attuale sembrano privi di

praticità". Cosa non va in quest’af-
fermazione?
Ma la praticità non c’entra nulla con
l’amore. L’amore non ha bisogno di
praticità, l’amore dal punto di vista
cristiano ma anche dal punto di vista
umano, è innanzi tutto ricercare il be-

ne dell’altro. La proposta, chiara e tra-
sparente, dei metodi naturali è l’uni-
ca via capace di permettere, proteg-
gere e promuovere l’amore di cop-
pia, come donazione e accoglienza
totale l’uno dell’altra.
In che modo i metodi naturali si le-
gano al senso profondo del matri-
monio cristiano?
Perché donazione e accoglienza sen-
za riserve sono parte integrante del-
la possibilità di fare esperienza della
verità dell’amore coniugale, di veri-
ficare, cioè di fare vero ogni giorno,
nella carne degli sposi, cioè che è av-
venuto nella celebrazione del matri-
monio.
In questa visione perché rifiutare la
contraccezione?
Perché la scelta contraccettiva ridu-
ce l’uomo a una sola dimensione,
quella di un erotismo malato. Quan-
do l’uomo e la donna umano i "mez-
zi contraccettivi" e non i "metodi"
non fanno che rifiutare il dono della
vita, cioè rifiutarsi reciprocamente,
perché non si danno né si accolgono
nella totalità di quello che sono. Il si-

gnificato primo della contraccezio-
ne non è infatti anti-concezionale ma
anti-coniugale.
Qualcuno accusa la Chiesa di pro-
muovere i metodi naturali con pro-
positi  moralistici. È un’accusa con-
divisibile?

Niente affatto. Chi afferma questo
non ha capito assolutamente la
realtà dei "metodi", che non si usa-
no come fossero qualcosa di estrin-
seco alla persona, ma si "vivono"
nella dimensione della coppia, si a-
bitano. Chi fa tale esperienza, fa l’e-

sperienza di sentirsi a casa, perché
non fa altro che essere radicalmen-
te se stesso nel proprio corpo e con
il proprio corpo.
Lei sostiene che la scientificità dei
"metodi" è ampiamente dimostra-
ta. Esistono dei dati per attestarlo?
Certo, abbiamo una mole straordi-
naria di studi. Non solo, a breve pub-
blicheremo un saggio che dimostra
come sono sempre più numerose le
coppie che si rivolgono ai "metodi"
dopo il fallimento della fecondazio-
ne assistita. Quando una coppia co-
nosce i tempi del suo periodo fertile
il concepimento – in assenza di gra-
vi patologie – è assicurato. E lo posso
anche affermare sulla base della mia
lunga esperienza di insegnante di
"metodi".
Quindi è sbagliato parlare dei "me-
todi" come pratica cattolica?
È vero che la Chiesa ha investito mol-
to in questa direzione,  promuoven-
do la ricerca scientifica, ma è altret-
tanto vero che i metodi naturali non
sono un’invenzione della Chiesa. 
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Giancarla Stevanella con il marito Daniele Soave

Il caso
Il dibattito sul ricatto all’Africa:
aiuti economici «in cambio»
di aborti e unioni omosessuali

MIMMO MUOLO
ROMA

os dall’Africa al Sinodo. Nei con-
fronti dei Paesi più poveri viene
spesso messo in atto un auten-

tico ricatto. Aiuti economici solo in
cambio di alcuni cambiamenti cultu-
rali. E i padri sinodali non hanno esi-
tato a denunciarlo. «Da più parti – si
legge infatti nella sin-
tesi dell’ottava con-
gregazione generale
diffusa dalla Sala
Stampa vaticana – è
stata evidenziata la
tendenza di alcuni
Paesi ed organizzazio-
ni del mondo occi-
dentale di presentare,
in particolare nel con-
testo dell’Africa, alcu-
ni concetti (tra cui l’a-
borto e le unioni omo-
sessuali), come "dirit-
ti umani", legando gli aiuti economi-
ci e forti campagne di pressione alla
recezione di tali concetti».
Riflettori puntati anche sull’ambigua
espressione «diritti alla salute sessua-
le e riproduttiva». A tal proposito, è sta-
to anche evidenziato che questo con-
cetto «non ha, nell’ambito del diritto
internazionale, una definizione preci-
sa, finendo per racchiudere in sé prin-
cipi in contraddizione tra loro, come la
condanna dell’aborto forzato e la pro-
mozione dell’aborto sicuro, oppure la
tutela della maternità e la promozione
della contraccezione». I partecipanti al
Sinodo fanno notare che «pur se tali
"diritti" sono privi di valore vincolan-
te, tuttavia la loro promozione rappre-
senta un rischio, perché può influen-
zare l’interpretazione di altre norme,
in particolare nel campo della lotta
contro la discriminazione della don-
na». E a proposito di questo, «ferma
condanna è stata espressa per tutte le
forme di violenza domestica, in par-
ticolare sulle donne, evidenziando co-

me spesso essa sia perpetrata da per-
sone giovani».
Tra i temi affini a quello relativo alla co-
siddetta «salute riproduttiva», bisogna
registrare la posizione dei padri sino-
dali riguardo alla Humanae vitae, l’en-
ciclica di Paolo VI sulla contraccezione.
Ribadita «la vocazione alla vita come e-
lemento fondante della famiglia», i car-
dinali e vescovi che partecipano all’as-

sise invitano «i fedeli ad
approfondire la cono-
scenza» di questo do-
cumento «compren-
dendo così meglio an-
che il significato del ri-
corso ai metodi natu-
rali di regolazione del-
la fertilità e della non
accettazione della
contraccezione. Unio-
ne e procreazione – si
è detto – non sono se-
parate dall’atto coniu-
gale». Su questo argo-

mento anche il cardinale Luis Antonio
Tagle, giovedì sera, rispondendo alle
domande dei giornalisti su possibili
modifiche all’enciclica montiniana, a-
veva detto: «Prima di tutto occorre ri-
leggerla». Il Sinodo inoltre ripropone
«con forza la condanna della manipo-
lazione genetica e della crioconserva-
zione degli embrioni».
Infine notevole attenzione è stata de-
dicata al tema delle migrazioni e al rap-
porto con la famiglia, sottolineando
che «il nucleo familiare è un diritto fon-
damentale da riconoscere per ogni mi-
grante ed esortando le politiche mi-
gratorie internazionali a tutelare il di-
ritto all’unità familiare. Per i migranti –
si è detto – la famiglia è elemento es-
senziale per l’integrazione nei Paesi di
destinazione».
Fin qui la discussione nelle congrega-
zioni generali. La prossima settimana
anche questi temi continueranno ad
essere approfonditi nei circoli lingui-
stici prima della votazione finale.
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I padri sinodali hanno
messo in luce i rischi
della propaganda che

vuole far passare
queste pratiche 

per «diritti umani
e alla salute» 

«Le donne, pilastro della pastorale»
L’arcivescovo Kaigama: «In Nigeria la Chiesa è come la famiglia»

L’incontro di Azione cattolica sul Sinodo (Siciliani)

STEFANIA CAREDDU
ROMA

amiglia, scuola e Chiesa:
tre elementi indispensa-
bili perché ci sia «il fer-

vore dell’evangelizzazione». I-
gnatius Kaigama, arcivescovo
di Jos e presidente della Con-
ferenza episcopale nigeriana,
ricorre ad un esempio tratto
dalla cultura africana per spie-
gare quanto le tre realtà siano
legate tra loro: «quando devo-
no cucinare, le donne del mio
Paese prendono tre pietre e so-
pra vi appoggiano la pentola.
Se ne manca una, la pentola si
sbilancia». La «famiglia è il pri-
mo ambiente in cui si riceve la
vita», ma servono anche «degli
insegnanti che diano una buo-
na formazione e dei bravi sa-
cerdoti che comunichino la
gioia della fede». 
I laici hanno dunque un ruo-
lo strategico…
Nel mio Paese ci sono uomini
e donne impegnate per diffon-
dere il Vangelo. Le donne in
particolare sono il pilastro del-
la pastorale. I sacerdoti sono
pochi, servono i laici. Ci sono
poi i giovani, spesso però pe-
core senza pastore che si la-
sciano attrarre dai nuovi grup-
pi pentecostali, capaci di rag-
giungerli personalmente. 
Cosa ha da dire la Chiesa afri-
cana al mondo occidentale?
La Chiesa è una famiglia, una
famiglia grande dove ci sono
grande gioia, ma anche gran-
di sfide e problemi. E quando
ci sono dei problemi, dobbia-
mo stare insieme, in spirito di
comunione con il Papa e con
Gesù al centro per cercare so-
luzioni. Questo è quello che
stiamo cercando di fare in
questo Sinodo. 
Quali sono le principali diffi-

F
coltà in Africa nell’incultura-
zione della dottrina sul ma-
trimonio e la famiglia?
La famiglia africana è estesa,
non è formata soltanto da un
uomo, una donna e dei bam-
bini, ma da diverse famiglie
che fanno una famiglia. C’è
spirito di comunione, di con-
divisione: non sono solo i pa-
renti biologici che educano i
figli, si fa insieme. Nella fami-
glia trovano rifugio i malati, i
bambini, coloro che hanno
problemi. C’è la questione del-
la poligamia: fa parte della no-
stra cultura, ma avendo rice-
vuto il messaggio del Vangelo
dobbiamo cambiare e pratica-

re la monogamia. Non è faci-
le, ma si deve. 
Poligamia, ma anche infibu-
lazione, piani di controllo del-
le nascite. Come si fa a pro-
muovere la cultura della vita?
Custodire e promuovere la vi-
ta per noi è normale. Quando
voi sentite che in Africa ci so-
no uccisioni da parte di estre-
misti, di Boko Haram, dovete
pensare che queste sono per-
sone che hanno perso la ragio-
ne. Gli africani normali rispet-
tano la vita: il matrimonio è per
avere figli, un gran numero di
figli, la vita è al primo posto,
non si può giocare con essa e
limitarla con la contraccezio-
ne. Questa è per noi un’impo-
sizione che viene da fuori.
Quale è la situazione dei cri-
stiani in Nigeria oggi?
Continuano i problemi con
Boko Haram e con i fonda-
mentalisti islamici che stanno
uccidendo, distruggendo, fa-
cendo violenze. Nel nord del
Paese una diocesi è stata com-
pletamente distrutta, i semi-
nari e i conventi bruciati. Gli e-
stremisti hanno proclamato un
Califfato e vogliono espander-
si in tutta la nazione. Sono sor-
preso di come vadano avanti,
senza che nessuno li fermi. A-
spettiamo che il Governo pos-
sa fare qualcosa. I cristiani sof-
frono, ma sono saldi nella loro
fede tanto che nessuno si è
convertito. Anche le ragazze
rapite qualche mese fa, qualo-
ra diventino musulmane, lo fa-
ranno solo perché costrette e
non perché convinte. Vi chiedo
quindi di ricordare la mia gen-
te: nonostante la situazione
difficile, i cristiani nigeriani
non rinunceranno alla loro fe-
de, ma affronteranno la perse-
cuzione.
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«Custodire e promuovere
la vita per noi è normale
Quando sentite parlare
di Boko Haram, dovete

pensare che sono
persone che hanno perso

la ragione»

Giancarla Stevanella:
giusto che se ne sia parlato

anche al Sinodo. La
sessualità nel matrimonio è
vera, solo se è donazione e
accoglienza l’uno dell’altra

«Quando l’uomo e la donna
ricorrono ai mezzi

contraccettivi non si
accolgono nella totalità di

quello che sono. Fanno cioé
una scelta anti-coniugale»

L’evento giorno per giorno
Su www.avvenire.it è possibile seguire il Si-
nodo in diretta, grazie agli aggiornamenti
e al «punto» nel corso della giornata.

Nel dossier tutti i testi
Gli articoli di Avvenire si trovano nei quat-
tro «contenutori» del Dossier Sinodo: cro-
nache, editoriali, interviste, le parole del
Papa.

I metodi di regolazione naturale della fertilità
consentono di individuare all’interno del ciclo
femminile il periodo fertile ed i tempi sterili,
attraverso l’osservazione quotidiana di alcuni
segni e sintomi naturali di fertilità
strettamente dipendenti dall’andamento
ormonale proprio di ciascun ciclo. Questa
conoscenza può essere utilizzata dalla coppia
per la ricerca della gravidanza o per rinviare il
concepimento. Possono essere applicati in
ogni circostanza della vita della donna.

METODI NATURALI

Per «osservare» i tempi giusti

«Uno sguardo di verità e di misericordia sulle famiglie in Me-
dio Oriente». È il titolo del convegno promosso dalla Fon-
dazione vaticana «Centro Internazionale Famiglia di Naza-
reth» in collaborazione con il Pontificio Consiglio per la fa-
miglia, in occasione della III Assemblea straordinaria dei ve-
scovi sulla famiglia. L’appuntamento è per le 18.30 presso
l’’Auditorium Giovanni Paolo II della Pontificia Università
Urbaniana. Un convegno che giunge all’indomani di un ve-
ro e proprio Messaggio che i padri sinodali hanno voluto
inviare alle famiglie dei Paesi in conflitto, in particolare Iraq
e Siria (di cui riferiamo più ampiamente in altra pagina). E
dopo il saluto iniziale affidato al presidente del Pontificio Con-
siglio per la famiglia, l’arcivescovo Vincenzo Paglia, e l’in-
troduzione sul significato dell’incontro a cura di Salvatore
Martinez, presidente della Fondazione vaticana «Centro In-
ternazionale Famiglia di Nazareth», interverranno quattro pa-
triarchi della Chiesa medio orientali: il cardinale Béchara Bou-
tros Raï, patriarca di Antiochia dei Maroniti; Fouad Twal, pa-
triarca di Gerusalemme dei Latini, presidente della Confe-
renza episcopale dei Paesi arabi; Ignace Youssif III Younan
patriarca di Antiochia dei Siri,; Louis Raphaël I Sako, pa-
triarca di Babilonia dei Caldei.

L’iniziativa. Alla Gregoriana
incontro sul Medio Oriente


